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L'impegno della Lombardia per la depurazione delle acque di superficie 

Guzzetti: è una scommessa 
che non mi piace perdere 

Se il progetto 
Po non 
s'intoppa 
il fiume 
sarà risanato 

| all'80% 
Il governo 
unitario 
non è 
un'utopia 
Ma il canale 
navigabile 
a Milano 
forse sì 

Le Regioni padane sono 
da anni impegnate in una co
lossale opera di disinquina
mento delle acque di superfi
cie. Ma solo ultimamente, 
anche In seguito al clamore 
suscitato dai fenomeni di eu
trofizzazione della costa ro
magnola ed al pericolo di ri
percussioni sul flusso turi
stico di cui la Romagna è 
supporto primario, 11 gover-
no ha cominciato a dar se
gno di qualche maggiore 
sensibilità al problema del 
disinquinamento del Po (e 
dei suoi affluenti) causa 
principale dell'inquinamen
to dell'Adriatico. 

La Regione Lombardia, 
che sta completando l'opera 
colossale di creazione dei 
collettori fognari attorno al 
Garda, è ora impegnata nei 
lavori di disinquinamento 
del Lambro, in assoluto il 
maggior Inquinante del Po e, 
in rapporto alla portata delle 
acque, uno del fiumi più in
quinati d'Europa. 

Sia pure fra molte difficol
tà — abbiamo chiesto al pre
sidente della Giunta regiona
le, Giuseppe Guzzetti — i prò» 
fetti di disinquinamento del 

o sembrano fare passi avan
ti. Quando, secondo lei, le ac
que del nostro fiume torne
ranno ad essere pulite? 

Se il •progetto Po» predi
sposto dalle quattro Regioni 
rivierasche non troverà in
toppi, 11 programma di disin
quinamento integrale del 
grande fiume sarà realizzato 
all'80 per cento. Non dimen
tichiamo che, complessiva
mente, le quattro Regioni 
hanno già investito finora 
circa 2.000 miliardi per bo
nificare le acque del bacino 
padano, di cui 850 miliardi 
nella sola Lombardia. 

Dopo gli impianti di depu
razione integrale del Garda, 
la Lombardia è ora impegna
ta in un'analoga onerosa ope
razione per il Lambro, da 
molti esperti definito il mag-

f ior inquinante del Po. Se i 
inanziamenti chiesti al FIO 

e recentemente concessi dal 
CIPE dovessero ritardare, la 
Regione è in grado di antici
pare i fondi necessari per i de
puratori o bisognerà conti
nuare nella politica dei rin
vìi? 

Il bacino del Lambro è la 

F)iù grossa «scommessa» del-
'impegno regionale per il di

sinquinamento delle acque. 
La lunghezza del fiume, la 
concentrazione urbana e in
dustriale che ne utilizza le 
acque come scarico, l'altissi
mo livello di degrado, ne fan
no un problema assoluta
mente insostenibile. La Re
gione ha già impegnato sul 
Lambro propri finanziamen
ti per 46 miliardi. Non è pen
sabile, però, che le risorse re
gionali possano sopportare il 
peso di una soluzione inte
grale del problema-Lambro, 
che da solo assorbe quasi 
metà del finanziamenti chie
sti al FIO dalle quattro Re
gioni del «progetto Po». Del 
resto, non voglio pensare che 
lo Stato rinunci a raccogliere 
questa «sfida» — lo dico in 
senso positivo — che le Re
gioni hanno lanciato, su una 
questione di importanza 
strategica di dimensione na
zionale. 

Tuttavia il CIPE ha finan
ziato una sola delle richieste 
presentate dalla Lombardia, 
bocciandone altre, anche di 
carattere ambientale, altret
tanto importanti. 

La soddisfazione per il 
progetto Lambro non can
cella la delusione per l'esclu
sione degli altri progetti, co
me 11 plano di recupero dell* 
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Oltrepò Pavese, il porto di 
Cremona, il passante ferro
viario e la Borsa di Milano. 
che avevano acquisito una 
valutazione di assoluta prio
rità in base ai criteri tecnico-
economici stabiliti dal CIPE. 
Le conclusioni del FIO '83 ci 
costringono a domandare 
perché questi criteri siano 
stati così gravemente stra
volti, ignorando e accanto
nando volutamente i pareri 
rigorosi dell'apposito nucleo 
di valutazione dello stesso 
Ministero del Bilancio. Dob
biamo domandarci se il FIO 
è ancora un fondo di investi
menti regolato da criteri og
gettivi e rigorosi, come stabi
lisce la delibera del CIPE. 
oppure è un normale fondo 
di riparto a discrezione del 
ministero. Per dare una ri
sposta convincente a questo 
quesito si deve chiedere al 
ministero del Bilancio che 
vengano rese note le Istrut
torie del nucleo di valutazio
ne e le motivazioni che han
no consentito al ministro di 
applicare criteri diversi. 

L'intesa interregionale sul 
Po e stata bocciata dal gover
no, ma i ministri sono sempre 
molto prodighi di riconosci
menti per le proposte delle 
Regioni padane. Non le sem
bra che simili atteggiamenti 

abbiano ritardato il processo 
di creazione di quello che voi, 
presidenti regionali, chiama
te il «governo unitario- del 
Po? 

Lo Stato è sempre molto 
sensibile a difendere le pro
prie competenze, anche se 
poi di fatto non si fa carico 
delle relative responsabilità. 
In ogni caso il governo non 
ha bocciato l'intesa interre
gionale, bensì una particola
re soluzione «istituzionale-
dell'intesa, cioè il Consorzio 
tra le Regioni. Non c'è dub
bio comunque che queste di
spute Stato-Regioni, su que
stioni di principio, hanno a-
vuto per molto tempo la me
glio sulle questioni concrete, 
su cui invece a livello centra
le si era prodighi di consensi. 
Ora l'atmosfera è cambiata: 
il discorso del Po interessa 
anche Roma come «proble
ma nazionale», e non solo per 
rivendicare le competenze 
della Difesa o dei Lavori 
Pubblici. Mi auguro che que
sto interesse si concretizzi in 
finanziamenti. 

Ma questo -governo unita
rio» è un'utopia oppure la 
Valle Padana può diventare 
una specie di gigantesco labo
ratorio per sperimentare me
todi diversi di gestione delle 
risorse ambientali? 

Il «governo unitario» non è 
un'utopia, in quanto non ag
giunge né toglie nulla alla 
normale attività di gestione 
regionale del territorio. Tut
te le manifestazioni di que
sto «governo» rientrano nella 
sfera delle competenze re
gionali. La novità è il coordi
namento unitario introdotto 
nel definire problemi e pro
getti per l'utilizzo integrale e 
corretto del Po. pur restando 
ogni competenza esclusiva 
delle rispettive Regioni. Cer
to, questa è un'esperienza e-
semplare nella storia delle 
Regioni, che potrebbe servi
re. Penso soprattutto a certi 
problemi del Mezzogiorno: 
quello idrico, per fare un e-
sempio. 

Se e vero quello che sosten
gono alcuni, cioè che il Po è la 
più grande risorsa naturale 
dell'Italia, perchè il suo «go
verno unitario- viene spesso 
inteso come un'indicazione 
antimcridionalista? 

Dovremmo smettere di ve
dere i problemi del Paese in 
termini di Nord e Sud, alme
no nella logica di chi riesce a 
tirare dalla sua parte, con 
più forza, la coperta troppo 
corta. La collaborazione del
le quattro Regioni padane è 
significativa proprio perché 
dimostra che si possono ve-

C'è una nuova scienza 
è la «fertirrigazione» 

L'Idroser si occupa del controllo delle acque in Emilia Romagna e speri
menta un nuovo metodo di utilizzo agricolo degli scarichi dei depuratori 

L'Idroser è una società di ricerca e di progettazione 
costituita nel 1975 a Bologna dall'ENI e dalla Regio
ne Emilia-Romagna per l a formulazione del piano 
regionale delle acque. Terminato questo primo gros
so lavoro. la Regione e l'ENI hanno ritenuto di conti
nuare insieme questa esperienza perchè i problemi 
legati all'ambiente andavano acquisendo una sempre 
maggiore importanza. Quindi la società si è un po' 
diversificata: oltre che di acque, si occupa ora di tute
la della fascia costiera, di risanamento ìdrico, di pro
blemi energetici e di difesa dell'ambiente. All'inter
no di questi settori l'Idroser sta realizzando progetti 
commissionati dalla Regione, dalle Province o da 
Enti locali. Intanto, anche il numero dei soci è au
mentato di pari passo con la crescita delle funzioni: 
oltre alla Regione ed all'ENI. ora fanno parte dell'I
droser anche tutte le Provìnce dell'Emilia-Romagna. 

Per noi emiliani il Po è una risorsa — dice Dino 
Fontana, laureato in chimica pura, esperto del setto
re impatto ambientale dell'Idroser —. E importante 
che questa risorsa sia più pulita possibile. Purtroppo 
il Po è anche un veicolo di inquinanti che giungono 
in Adriatico. Questo mare ha un tempo di ricambio 
delle acque molto lungo e quindi succede che tutti gli 
eutrofizzanti trovano fa loro fase finale di concentra
zione sulle coste romagnole. Anche l'estate passata 
abbiamo osservalo la massima concentrazione di azo
to e di fosforo portati dal Po sulle coste ferraresi che 
sono quelle più vicine al Delta. Complessivamente, il 
Po porta nell'Adriatico il 75% della materia eutrofiz-
zante che interviene nello sviluppo abnorme delie 

alghe. Il restante è apportato dai fiumi romagnoli. La 
scorsa estate non si sono avute erosse piogge in Emi
lia-Romagna. Di conseguenza lo sviluppo algale si è 
avuto prima nelle zone n.arine a più stretto contatto 
con le acque del Po ed è poi sceso a sud, verso la 
Romagna. 

Nostro obiettivo — aggiunge Dino Fontana — è 
stato quantizzare gli eutrofizzanti che arrivano al 
mare dai nostri fiumi e di creare una rete che potesse 
controllare l'andamento idrologico dei corsi d acqua. 
Quanti erano gli apporti eutrofici ed a chi attribuirli. 
Abbiamo dunque creato una serie di stazioni di con
trollo che misurano la portala d'acqua ed i contenuti 
in silice, azoto, fosforo e via dicendo. Si ha così un 
controllo continuo e globale del passaggio degli in
quinanti nei fiumi. Alla fine dell'anno possiamo dire 
con precisione: sono passati tanti quintali dell'uno o 
dell altro inquinante. Questi controlli ci hanno per
messo di stabilire che. quando piove abbondante
mente. l'apporto eutrofico dei nostri fiumi all'Adria
tico. già costantemente fertilizzato dal Po. genera 
l'enorme sviluppo algale con tutte le sue conseguen
ze. 

L'eutrofizzazione — dice ancora Dino Fontana — 
prospetta due problemi: l'eliminazione dei fosfati dai 
detergenti (e questo è un compito che la Regione si è 
assunta in proprio approvando diverse leggi) e la 
"modellizzazione" del problema. Per noi non si tratta 
solo di sapere che va limitato l'apporto di fosforo e di 
azoto, ma di sapere esattamente quanto fosforo e 
quanto azoto può sviluppare il fenomeno dell'eutro-
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fizzazione. Cioè stabilire la soglia oltre la quale si 
sviluppa il fenomeno ed a quali condizioni del mare. 
La stessa quantità di inquinante, in determinate con
dizioni marine, infatti, può non determinare il feno
meno algale. Il nostro problema è quello di salvare la 
pescosità del mare, quindi studiare il limite oltre il 
quale non dobbiamo andare, ma sotto il quale possia
mo rimanere. In questo momento noi stiamo studian
do dei modelli specifici per la fioritura algale che. 
oltre a fornirci l'idea di cerne il Po distribuisce i 
propri nutrienti durante il periodo invernale o quel
lo estivo lungo la costa, ci dice anche qual è l'apporto 
che i nostri fiumi devono avere per non creare un 
accrescimento dello sviluppo algale. Questo ci potrà 
permettere di giocare su tull'e due i fronti e stabilire 
come si disperdono questi fertilizzanti ed in quale 
concentrazione. E stabilires anche, la diminuzione 
che dobbiamo apportare ai nostri fiumi. Questo è 
l'incarico che noi abbiamo ricevuto dalla Regione 
Emilia-Romagna. E noi alla Regione abbiamo fatto 
una proposta ulteriore: andare nella direzione della 

Firevisione del fenomeno, nell'arco di 7/15 giorni, in 
unzione dell'andamento meteoclimatico che è im

portantissimo per la genesi e lo sviluppo del fenome
no algale. 

Noi affrontiamo anche un altro problema — dice a 
sua volta il dott. Gianni Fucci, dirigente del settore 
impatto ambientale dell'Idroser — ed è quello della 
cosiddetta fertirrigazione. Anche questo argomento è 
nato praticamente con il piano regionale delle acque. 
Allora si guardava alla quantità delle risorse e dei 
fabbisogni. Ma già si cominciò a parlare, seppure in 
prospettiva, del possibile reimpiego dei reflui civili, 
cioè delie acque ai fognatura che vanno agli impianti 
di trattamento e che riversiamo nei corpi idrici su
perficiali e che invece, in qualche modo dovevano 
tarparle di un bilancio delle risorse. 

Da qui — prosegue Fucci — nacque Ijdea del pos
sibile reimpiego dell'acqua già usata. E un discorso 
molto affascinante, perché affronta un problema cri
tico: la limitatezza cella risorsa acqua ne impone il 
riuso e il non spreco. Questo è il discorso di base. 
Dopo ci sono tutta una serie di altri motivi d'interes
se: la presenza in queste acque di principi fertilizzan
ti. ossia azoto e fosforo che. fintanto che non si attua 
il trattamento terziario nei depuratori, in parte ri
mangono nelle acque di scarico a valle del processo 
di disinquinamento. Questo è un discorso di doppio 
beneficio, perché è possibile un reimpiego dei ferti
lizzanti. ove le acque vengano utilizzate in agricoltu
ra. e sgravare l'Adriatico dall'apporto di questi ele
menti generatori dello sviluppo algale. C e anche il 
discorso dell'inquinamento microbiologico: ce ne ac
corgeremo cosa vuol dire la prossima estate, visto che 
noi abbiamo delle caratteristiche dei corpi idrici an
cora poco considerate dal punto di vista della qualità. 
rispetto alla balneazione. La prossima estale, infatti. 
entrerà in vigore la normativa della CEE che impone 
un certo limite problematico da raggiungere per le 
acque della costa. Per la verità, bisogna aggiungere 
che siamo in buona compagnia, perche anche le coste 
francesi ci fanno concorrenza microbiologica. Anche 
questo, cioè l'inquinamento microbiologico, rimane. 
ma non solo per la nostra regione, un problema anco-
ta parzialmente aperto. 

Per tornare alla fertirrigazione, non è che perché 
abbiamo trattato le acque con gli impianti di depura
zione il problema si è risolto dal punto di vista del 
possibile riuso. Queste acque, in uscita dagli impianti 
attuali, probabilmente non sono adatte all'immedia
to riuso. Hanno bisogno di una serie di trattamenti 
integrativi. Qui si innesta proprio il lavoro che noi 
stiamo facendo: coprire questo spazio che tuttora è 
aperto. Ossia, cosa dobbiamo fare e a quali costi è 
possibile impiegare queste acque: come è possibile 
che l'agricoltore a costi accettabili disponga di questa 
risorsa_ V. un discorso abbastanza complesso, sul qua
le gli USA stanno investendo ingenti capitali, soprat
tutto in California dove la carenza d'acqua è nolevo-
l , 'v, 

E chiaro — conclude il dott. Fucci — che su queste 
cose si sta giocando qualcosa di li-enologicami-ntc im
portante per il futuro Per quanto ci riguarda, noi. 
proprio a Bologna. abbiamo messo in piedi dal 1<W> 
un polo di sperimentazione adiacente all'impunto di 
depurazione di Corticella. in cui stiamo facendo 
(quest'anno per la terza voltai l'irrigazione, con di
versi tipi di acque trattate, su un p«-schcto di Cina 7(KI 
piante. Studiamo soprattutto la risposi.! di terreno. 
piante e frutti all'impiego di queste tecniche nuove. 
L'anno prossimo partiremo con un'altra esperienza 
su stala aziendale a Cesena, dovi- esiste un impianto 
per distribuire le acque del depuratore ad alcune 
aziende agricole della zona eo'n coltivazioni «ritorti
l i ! erbar.ii». che sono quelle più delicate e critichi» J»er 
• risultati. 

dorè i grandi problemi sotto 
l'interesse generale. Non per 
avere più peso .su Roma: 
questa è semmai la visuale 
miope di ehi ha preoccupa
zioni antimeridionaliste. 

Perché e cosi difficile far 
capire che la coniuga/ione di 
alcuni vecchi verbi sul Po (di
sinquinare. navigare, irriga
re, sviluppare energia, ecc.) è 
un fatto di interesse naziona
le? 

Credo sia soprattutto un 
problema di frammentazio
ne settoriale, a livello di go
verno, delle competenze. 
Manca in sostanza, rispetto 
al Po ma anche molti altri 
problemi nazionali, una vi
sione unitaria. Dobbiamo 
cominciare a ragionare per 
problemi complessivi e per 
progetti concreti, e non solo 
per competenze, se vogliamo 
risolvere i problemi reali. 

Le idrovie padane ciclica
mente cadono ed escono itali' 
oblio. Oggi i progetti sono di
ventati addirittura grandiosi. 
Ma. secondo lei, i fruitori 
lombardi, cioè in sostanza il 
mondo industriale, sono ve
ramente interessati alle vie 
d'acqua o preferiscono la ter
za corsia sulle autostrade? 

Il problema delle idrovie 
nel nostro Paese risente dì 
un enorme ritardo culturale, 
nonostante che le esperienze 
realizzate in Europa siano 
formidabili in questo campo. 
Oggi poi sì aggiunge anche il 
problema delle risorse. Ep
pure è proprio nei momenti 
di crisi che diventa più pres
sante l'esigenza di innovare 
e investire. Per quanto ri
guarda il mondo economico, 
non vedo perché gli indu
striali dovrebbero avere pre
giudizi verso le idrovie. Certo 
dobbiamo farle funzionare e 
a costi competitivi. Se il tra
sporto è efficiente e costa tre 
volte meno di quello su stra
da non vedo perché gli indu
striali dovrebbero rinuncia
re a risparmiare. 

Un'ultima domanda. Dico
no i cronisti pettegoli che 
quando Leonardo pensava e 
progettava sui Navigli, so
gnava di costruire una nave 
per condurre Ludovico il Ma
ro dal Castello al mare Adria
tico. Lei ci crede clic il mare, 
col canate navigabile, «arri
verà- un giorno anche a Mila
no? 

La situazione di Milano è 
un po' cambiata dai tempi di 
Leonardo. Oggi c'è un'area 
metropolitana, il cui livello 
di congestione è sotto gli oc
chi di tutti. La città si de-in-
dustrializza, sviluppa un for
te processo terziario molto a-
vanzato, la Lombardia ha 
problemi di riequilibrio, di 
decentramento. Insediare 
un canale navigabile a Mila
no avrebbe oggi una indub
bia carica suggestiva, ma 
anche pesanti ripercussioni 
urbanistiche. In questo sce
nario, è davvero pensabile di 
insediare a Milano un porto 
industriale? 

Ecco il piano finanziato per pulire il Lambro 

Grande inquinatore 
è giunta la tua ora 

La Regione Lombardia, in 
relazione al progetto interre
gionale ed intersettoriale per 
la sistemazione e la valoriz
zazione del fiume Po e del 
suo bacino idrografico, ha 
presentato al CIPE il proget
to per il disinquinamento del 
fiume Lambro e dei suoi af
fluenti. Tale progetto ha di 
recente ottenuto il finanzia
mento di circa 138 miliardi. 

Il piano si prefigge il rag
giungimento completo, o 
pressoché tale, del disinqui
namento sul fiume Lambro e 
ciò viene raggiunto attraver
so il disinquinamento del 
Lambro e di quattro dei suol 
affluenti ad elevata concen
trazione di agenti inquinanti 
quali il torrente Lura, il tor
rente Bozzente, Il fiume Olo
na ed il fiume Seveso. 

Il progetto si può ricon
durre alla risoluzione del 
problema del disinquina
mento nei territori a più ele
vato indice d'inquinamento, 
interessanti corsi d'acqua af
fluenti del fiume Po. 

Gli interventi finanziabili 
con I fondi F.I.O. ammonta
no complessivamente a 
137.867 milioni e sono previ
sti su cinque corsi d'acqua. 

Sul fiume Lambro: vengo
no evidenziati interventi sia 
ad impianti di depurazione 
che al collettamento. In 
quanto le opere sono già in 
parte finanziate con inter
venti regionali. 

Gli interventi previsti so
no: 
— completamento dell'im
pianto di depurazione ed e-
stensione del collettore con
sortile al servizio del Consor
zio Ecologico Alto Lambro e 
Piani d'Erba. 
— completamento della 1* li
nea dell'impianto di depura
zione e del collettori ad essa 
adducenti al servizio della 
Valsorda e delle Bevere. 
— completamento del collet
tori e dell'impianto di depu
razione al servizio del Con
sorzio per il risanamento i-
draulico del bacino del tor
renti Bevera, Gandaloglio e 
Fosso del Pascoli. 
— completamento del collet
tori al servizio del Consorzio 
di Bonifica del territori dell' 
Alto Lambro. 

Interventi 
previsti 
anche 

sul Seveso 
l'Olona 
e altri 
corsi 

minori 
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— completamento degli im
pianti di depurazione al ser
vizio del Consorzio di Bonifi
ca delle acque del sud Mila
no. 

La popolazione equivalen
te servita da tali impianti 
ammonta a 200.000 abitanti. 

Sul torrente Lura: il risa
namento viene ottenuto pro
cedendo al completamento 
del collettori e dell'impianto 
di depurazione del Consorzio 
Interprovinciale per 11 risa
namento Idrico del bacino 
del Lura. 

La popolazione equivalen
te servita ammonta a circa 
400.000 unità. 

Sul torrente Bozzente: Il ri
sanamento viene ottenuto 
procedendo al completa
mento dell'impianto di de
purazione e del collettori del 
Consorzio Volontario per il 
risanamento del Bozzentino, 
del Bozzente e del territori a-
diacenti. 

Sul fiume Olona: vengono 
evidenziati Interventi da 
parte del due consorzi: 
— Il completamento dell'im
pianto di depurazione di Ca-
negrate del Consorzio Pro
vinciale di depurazione delle 
acque del Nord-Milano. 
—la realizzazione di due li
nee complete degli Impianti 
di depurazione di Olgiate O-
lona e di Calrate e dei relativi 
collettori del Consorzio Vo
lontario per la tutela, per il 
risanamento e la salvaguar
dia delle acque del fiume O-
lona. 

La popolazione equivalen
te servita ammonta a circa 
140.000 unità. 

Sul fiume Seveso: vengono 
evidenziati interventi da 
parte di due consorzi, atti
nenti sia ad impianti di de
purazione che al colletta
mento. 

Gli interventi sono: 
— comp'etamento della pri
ma linea dell'impianto di de
purazione al servizio del 
Consorzio della Valsorda e 
delle Bevere con relativi col
lettori di adduzione; 
— completamento dell'im
pianto di depurazione di 
Bresso del Consorzio provin
ciale di depurazione delle ac
que del Nord-Milano. 

Complessivamente l'inter
vento Interessa una popola
zione equivalente servita di 
circa 650.000 unità. 

Consorzio Po-Sangone Operazione 
PO pulito 
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CONSORZIO POSANGONE T«l«lpno (011) 
54 %i tì Tetti 212M1 CONSPO I. 

Costituitosi tra i Comuni di Torino. Beinasco. Bruino. 
Grugliasco, Moncalieri. Nichelino. Obassano. Rrval-
ta . San Mauro. Settimo e Trofarelk). il Consorzio Po-
Sangone ha elaborato una serie di interventi che 
vanne sotto il nome di tOperazione Po Pulitoi. 

Una importante tappa è stata la realizzazione del 
primo modulo dell'impianto di depurazione che ini
ziata nel 1980 è ora ult imata. 

Questa prima parte dell'impianto è già in grado di 
trattare gli scarichi di 900 000 abitanti. 

Il completamento è previsto per la fine del 1984. 
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